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PREFAZIONE


Quella tra cooperative e immigrati è una relazione relativamente poco conosciuta, anche se ormai estremamente rilevante nel nostro territorio (e non solo) sia per il numero di lavoratori di origine straniera presenti nelle cooperative che per l’apporto fornito da questi lavoratori alla crescita e allo sviluppo del Paese.


Per tale motivo abbiamo accolto, con interesse e disponibilità, la proposta del Circolo Cooperatori Ravennati di condurre un’indagine proprio su questa relazione in un territorio, come quello ravennate, che si caratterizza storicamente per un movimento cooperativo solido e diffuso, che vanta una tradizione di accoglienza dei migranti generosa, applicando il principio della “porta aperta” pur nel rispetto delle regole proprie di un sistema d’imprese.


L’obiettivo è ambizioso. Si sono volute approfondire le tematiche legate alla presenza dei lavoratori stranieri nelle cooperative del territorio, ma anche coinvolgere queste ultime direttamente, con i loro lavoratori e lavoratrici, per conoscere un punto di vista troppo spesso trascurato: la percezione, il livello di conoscenza e consapevolezza che i lavoratori stranieri hanno di ciò che significa il legame associativo, l’essere soci o semplicemente vivere il “lavoro cooperativo” con le sue regole di mutualità e partecipazione.


È nostra convinzione che le cooperative, che contemplano già nella loro natura i requisiti per svolgere un ruolo essenziale per la partecipazione attiva dei lavoratori/soci, possano essere imprese protagoniste non solo della crescita economica, ma anche dello sviluppo sociale del nostro territorio. La presente ricerca costituisce quindi un prezioso strumento per migliorare i processi d’integrazione, inclusione e accoglienza, che sono già in atto nel mondo cooperativo sia attraverso la leva occupazionale che attraverso il coinvolgimento motivazionale degli immigrati.





Elio Gasperoni (Presidente Legacoop Ravenna)


Raffaele Gordini (Presidente Confcooperative Ravenna)


Giuseppe Morgagni (Presidente Agci Ravenna)




1.


LA RICERCA


1.1 Introduzione


L’immigrazione straniera in Italia rappresenta ormai nel panorama complessivo della società italiana un dato strutturale. Nel corso degli ultimi anni la popolazione straniera non solo è cresciuta ma si è ormai stabilizzata, come dimostra l’aumento delle richieste di ricongiungimento familiare e del numero di bambini stranieri nelle scuole, portando con sé una richiesta di servizi più complessi e articolati, che rende superate le risposte puramente assistenziali basate sull’emergenza. Sono sempre più necessarie politiche che favoriscono l’integrazione e affiancano agli attori tradizionali (istituzioni e società civile in primo luogo) anche altri portatori di interesse, come i soggetti economici e imprenditoriali.


In questo contesto assume una rilevanza particolare il movimento cooperativo per almeno due motivi. Il primo, legato a un dato oggettivo, ovvero la reale presenza di immigrati come lavoratori in imprese cooperative; il secondo, legato a una motivazione valoriale, che parte dalla natura stessa della cooperativa come modello di impresa che combina in sé sia l’istanza economica e produttiva radicata sul territorio sia quella sociale e partecipativa (Boccagni, 2002). La cooperazione potrebbe quindi giocare un ruolo molto importante e significativo proprio per favorire processi di integrazione agendo pratiche di inclusione sia attraverso la leva occupazionale sia attraverso quella della partecipazione.


Ciononostante l’analisi dei rapporti fra movimento cooperativo e immigrazione straniera1 è ancora modesta e fondata su una base conoscitiva empirica molto limitata.


Le ragioni del ritardo con cui la ricerca si approccia al tema sono da ricercare innanzi tutto nel fatto che dal punto di vista legislativo solo a partire dal 1998 è esplicitamente consentito al lavoratore non comunitario l’esercizio delle attività di socio in cooperative e, parallelamente, l’autonomo avvio di imprese cooperative. Nel 1998 la L.40, nota come Turco-Napolitano, e il successivo T.U. 286/1998 sull’immigrazione, sanciscono il principio di parità di trattamento e di opportunità nella sanità, nell’istruzione, nella protezione sociale e nel lavoro. Tra i vari risvolti della nuova normativa si incontra l’enunciazione della garanzia, per gli stranieri, del godimento dei diritti in materia civile in condizione di piena uguaglianza con i cittadini italiani (art. 2., c. 2, T.U. 286/98) il che comporta, implicitamente, una vera abrogazione rispetto al requisito della “reciprocità” con i paesi di provenienza per l’esercizio di tutta una serie di attività, comprese quelle di lavoro autonomo. Da allora l’inserimento di immigrati in cooperative diventa oggetto di prassi e, successivamente quindi, di riflessione.


In questo quadro normativo più favorevole, lo studio dei nessi tra imprese cooperative e lavoro immigrato, consente di approfondire la conoscenza di temi quali quello delle risorse e delle criticità dell’attuale fase di inserimento di cittadini stranieri nel mercato del lavoro e più in generale nella società. Consente inoltre di promuovere una visione dell’immigrazione non appiattita sulla marginalità e aperta al ruolo attivo che i migranti possono agire nel nostro paese. Inoltre, pensando al movimento cooperativo, la presenza di migranti costituisce un’importante opportunità per promuovere, pensare e ripensare i principi cooperativi, ovvero le linee guida mediante le quali le cooperative mettono in pratica i propri valori: i valori della trasparenza, della responsabilità sociale e dell’attenzione verso gli altri possono essere rivisitati in chiave globale, letti anche alla luce della presenza degli stranieri tra i soci e i lavoratori. La presenza di immigrati comporta un arricchimento culturale per le cooperative stesse e un impegno a ri-conoscere il contributo e il valore che la loro presenza comporta. Diventa importante conoscere e capire cosa significa cooperazione per gli immigrati, come essere socio e/o lavoratore in cooperativa contribuisce a facilitare l’integrazione anche per poter definire strategie politiche e misure concrete per un loro migliore inserimento.


È da queste premesse che ha origine l’idea di approfondire il rapporto fra la cooperazione e la popolazione immigrata, di quantificarne la presenza e di capire se e come il modello cooperativo ha facilitato il loro processo di integrazione ma anche quello di verificare e di costruire buone prassi proprio in quest’ottica.


All’interno di questo progetto abbiamo ritenuto importante considerare in breve anche alcuni passaggi della storia dei cooperatori ravennati, in particolare quelli in cui essi sono emigrati in altre regioni italiane alla ricerca o per offrire il proprio lavoro.


1.2 La metodologia della ricerca


La crescita della presenza di migranti nel territorio nazionale e nella cooperazione in particolare ha messo in evidenza la necessità di approfondire questo fenomeno e, contemporaneamente, la necessità di sperimentare modalità di ricerca in questo ambito dove non sono consolidati metodi e tecniche.


Il territorio della provincia di Ravenna che storicamente si caratterizza per un movimento cooperativo diffuso e al contempo per una tradizione di esperienze di migrazioni e di accoglienza dei migranti, risulta adatto per approfondire proprio questa relazione e in particolare per:


- rilevare la presenza di immigrati nelle cooperative della provincia di Ravenna sia come soci che come lavoratori, anche in confronto al dato nazionale;


- conoscere la percezione e il livello di conoscenza e consapevolezza che gli immigrati hanno della specificità delle imprese in cui lavorano anche in relazione ai modelli cooperativi dei paesi di provenienza;


- approfondire gli aspetti legati all’integrazione degli immigrati nelle cooperative di cui sono soci o lavoratori: i rapporti con i colleghi e la direzione, le aspettative e le problematiche;


- analizzare le strategie politiche e le misure concrete adottate o previste dalle organizzazioni cooperative per un migliore inserimento degli immigrati;


- realizzare momenti di confronto e sensibilizzazione per facilitare la diffusione dei risultati della ricerca e favorire l’integrazione.


Il progetto di ricerca prevede:


IL GRUPPO DI LAVORO


Esso è stato piuttosto articolato e ha realizzato il progetto con modalità di lavoro cooperative: il Circolo Cooperatori Ravennati come soggetto promotore del progetto, con cui l’equipe di ricerca si è costantemente confrontata, sia dal punto di vista dello svolgimento e dell’andamento dei lavori sia dal punto di vista dei principali risultati che emergevano per un continuo confronto; le Centrali Cooperative (Legacoop, Confcooperative, Agci), che non solo sono state i finanziatori del progetto, ma hanno partecipato con i loro referenti politici e tecnici confrontandosi sui temi in oggetto, mettendo a disposizione le fonti di dati in loro possesso e facilitando il lavoro con le cooperative; l’équipe di ricerca, composta da un gruppo di ricercatrici e da un consulente esterno che ha fornito indicazioni, suggerimenti e una supervisione metodologica.


LA DEFINIZIONE DEL CONTESTO


Il progetto ha coinvolto le tre centrali cooperative presenti in Provincia di Ravenna, diversamente da molte progetti già realizzati che nella maggior parte dei casi forniscono una visione solo parziale del movimento cooperativo.


LA RICERCA SOCIOLOGICA


È stata scelta, per raggiungere gli obiettivi sopra delineati, numerosi e molto diversificati fra loro, una metodologia che integrasse in tutte le fasi, dalla rilevazione, al trattamento ed elaborazione dei dati, strumenti che si rifanno sia a metodi statistici sia a metodi empatici e della ricerca-azione.


L’APPROCCIO INTERCULTURALE E LA VALORIZZAZIONE DEI MIGRANTI


Visto il tema del progetto, si è ritenuto fondamentale cercare di valorizzare durante tutto lo svolgimento del progetto la presenza di migranti e della loro cultura all’interno delle cooperative. Il presupposto era che la valorizzazione fosse in sé un’azione di integrazione e si è cercato di rendere proprio le cooperative protagoniste di azioni di integrazione sul territorio partendo dai propri soci e/o lavoratori, diversamente da quanto tradizionalmente accade dove non sono gli esponenti del mondo imprenditoriale ad agire questo ruolo ma l’amministrazione pubblica, il mondo del volontariato o dell’associazionismo.


Per quanto riguarda le fasi della ricerca possono essere così illustrate.


RICERCA DI SFONDO


La prima fase di lavoro è stata una ricerca di sfondo che potesse fornire sia il panorama generale entro cui collocare ciò che sarebbe emerso dall’indagine, sia riferimenti metodologici per la definizione degli strumenti d’indagine (cfr Capitolo 2). La ricerca di sfondo ha compreso una ricerca bibliografica e documentale, ovvero l’individuazione di altri progetti, ricerche, indagini realizzate sul tema degli immigrati nella cooperazione. Siamo partite da quelle realizzate sul territorio nazionale perché questo panorama potesse consentire di contestualizzare i dati del livello provinciale, di valutare l’omogeneità con i trend di altri territori o le peculiarità del territorio locale. Questa attività ha consentito anche di rilevare le metodologie impiegate in progetti simili.


Analogamente è stata svolta, sempre nell’ambito della ricerca di sfondo, una ricostruzione del panorama nazionale e locale rispetto al tema in oggetto - migranti e cooperazione - attingendo ai dati forniti dall’Osservatorio Provinciale dell’immigrazione che offre un quadro esaustivo sull’immigrazione e ai dati del Dossier Statistico Immigrazione Caritas-Migrantes, ma anche attraverso interviste di sfondo (Allegato 1) a referenti significativi del territorio in tema di economia, lavoro, immigrazione: rappresentanti sindacali, Camera di commercio, Prefettura.


RICOSTRUZIONE DELLA PRESENZA DI IMMIGRATI NELLE COOPERATIVE


Per quanto riguarda questa fase di lavoro, ci si è avvalsi delle metodologie e delle tecniche tipiche della costruzione degli osservatori: individuazione delle fonti dei dati e loro validazione, costruzione di un data base ed elaborazioni statistiche (Cfr Capitolo 3). Sono stati raccolti i dati specifici relativi alla presenza di cittadini di origine straniera nelle cooperative della Provincia di Ravenna aderenti ad AGCI, Confcooperative e Legacoop cercando di ricostruire il quadro delle presenze degli immigrati nelle cooperative divisi per settore, sesso, nazionalità, soci e addetti lavoratori stranieri sul totale. La costruzione del data base, data l’eterogeneità dei dati, è stata particolarmente complessa.


INTERVISTE AI DIRIGENTI E AI LAVORATORI


Date le tematiche della ricerca si è ritenuto fondamentale non limitarsi a quantificare la presenza di soci/lavoratori stranieri nelle cooperative, ma anche approfondire alcuni aspetti legati all’integrazione degli stranieri, impiegando modalità tipiche della ricerca qualitativa. Sono state programmate interviste a dirigenti di cooperative (12 in totale) e 36 interviste a stranieri occupati (3 per ogni cooperativa) (Cfr Capitolo 4).


Le interviste affrontavano gli aspetti relativi ai problemi e difficoltà incontrate, ai rapporti con i colleghi e la direzione, alle aspettative e preoccupazioni, alle strategie e alle misure concrete adottate o previste dalle organizzazioni cooperative per un migliore inserimento degli immigrati.


Le cooperative sono state individuate in base a specifici criteri: presenza numerosa di soci o addetti stranieri, appartenenza a Centrali cooperative diverse, territorio di attività e settori diversi e sono le seguenti: Acmar, Agrintesa, Arco, Cab comprensorio cervese, Colas, Copura, CTS, Il Cerchio, InCammino, Magema, Rafar, Terremerse.


Ci si è avvalsi di una traccia per la realizzazione delle interviste ai dirigenti delle cooperative (Allegato 2) e ai lavoratori stranieri (Allegato 3). Anche per questi ultimi si è cercato di fornire una garanzia per quanto riguarda la rappresentatività delle persone intervistate rispetto alla “popolazione considerata”, predefinendo i criteri di individuazione dei testimoni significativi (provenienza, genere). I dati raccolti sono stati poi trattati attraverso la analisi del contenuto.


INCONTRI NELLE COOPERATIVE


Per valorizzare la presenza di migranti e della loro cultura all’interno delle cooperative si è pensato di realizzare una serie di incontri volti a promuovere la cultura di alcuni dei principali paesi di provenienza dei soci e o lavoratori. Inizialmente erano previsti 4 incontri, ognuno dei quali si sarebbe dovuto svolgere in una cooperativa che avrebbe ospitato l’evento, il quale aveva come obiettivo la valorizzazione della cultura, e in particolar modo della letteratura del paese individuato e consisteva nella presentazione di testi inediti in lingua italiana avvalendosi della collaborazione dell’associazione culturale di Bologna In forma di parole che dal 1980 presenta autori e testi stranieri europei ed extraeuropei, soprattutto di poesia, tradotti, commentati e pubblicati nella rivista internazionale In forma di parole. Ogni incontro era rivolto ai soci della cooperativa ma ovviamente anche al territorio.


1.3. Valutazione della metodologia


Il progetto realizzato non solo ha consentito di approfondire un tema che in passato non era stato indagato, ma anche di sperimentare metodologie e tecniche di ricerca. Come tutte le sperimentazioni se da una parte la proposta si caratterizza per le sue innovazioni, dall’altra si corre il rischio di incontrare difficoltà e di confrontarsi con qualche insuccesso che si rivela inevitabilmente prezioso per chi intende proseguire il lavoro nella direzione tracciata.


Per le ragioni sopra esposte è importante fare una valutazione dal punto di vista metodologico, necessaria per porsi in un’ottica di miglioramento.


RICOSTRUZIONE DELLA PRESENZA DI IMMIGRATI NELLE COOPERATIVE


Questa fase della ricerca si è rivelata particolarmente complessa. Per ragioni che non è opportuno affrontare in questo contesto, per lungo tempo ha scarseggiato nel nostro paese la cultura del monitoraggio e della valutazione, che comportano attività costanti di rilevazione di informazioni quantitative all’interno delle organizzazioni. Inoltre ogni organizzazione che si cimenta in questo tipo di attività lo fa con modalità proprie e perseguendo obiettivi propri, di conseguenza accorpare i dati che provengono da organizzazioni che non hanno condiviso una modalità comune di rilevazione, è sempre un problema. Anche nel nostro caso le fonti disponibili sono diverse fra loro, di conseguenza non possiamo avvalerci di dati omogenei e, inevitabilmente, sono presenti alcune lacune. Se questi sono i limiti della nostra rilevazione, è importante mettere in evidenza anche gli aspetti positivi: è un punto di partenza, non sono mai state fatte in passato rilevazioni simili sul territorio considerato e ci consente di avere un quadro, ci fornisce un panorama delle tendenze in atto, è la prima ricerca in Italia che è riuscita ad effettuare una ricostruzione così dettagliata.


INTERVISTE AI DIRIGENTI E AI LAVORATORI


Nel caso delle interviste ai lavoratori e alle lavoratrici stranieri, non è stato un problema incontrare la loro disponibilità a raccontare la propria esperienza, anche se in alcuni casi sono inevitabilmente emerse difficoltà. Le persone più scolarizzate sono quelle che hanno evidenziato una maggiore capacità, non necessariamente linguistica, di elaborazione dell’esperienza migratoria e di analisi del contesto in cui si trovano a vivere oggi. È paradossale come le parole che noi quotidianamente utilizziamo per descrivere la condizione dei migranti (una fra tutte: discriminazione) non appartengano al loro linguaggio e sia stato necessario da una parte spiegare e dall’altra partire dai loro racconti per poi codificarli in un secondo momento.


Per quanto riguarda le interviste ai dirigenti delle cooperative, in alcuni casi è emersa qualche difficoltà a confrontarsi su questi temi e a procedere all’intervista dei lavoratori. Malgrado questo la ricerca è stata completata, raggiungendo gli obiettivi prefissati.


INCONTRI NELLE COOPERATIVE


Questa fase del lavoro è stata la più critica, forse perché di difficile comprensione da parte delle cooperative stesse che non hanno mai svolto il ruolo che con questi incontri gli si proponeva di agire.


È stata coinvolta una delle 12 cooperative e in collaborazione con essa si è proceduto a individuare il paese di maggiore provenienza dei lavoratori (Romania), e ad organizzare l’evento presso una struttura gestita dalla cooperativa stessa, che ne ha curato la promozione al suo interno. Erano previsti la lettura di alcune poesie in rumeno e in italiano e la preparazione di un buffet tradizionale, realizzati da alcune lavoratrici. L’evento è stato inoltre promosso sul territorio, anche tra le associazioni di immigrati. La partecipazione dei lavoratori è stata però decisamente inferiore alle aspettative.


Dopo questo evento si è cercato di proporre un nuovo incontro prevedendo alcuni cambiamenti: è stata presentata una proposta a una seconda cooperativa che ha però espresso molte perplessità legate soprattutto alla mancanza di spazi adeguati, ma anche alla distanza dei lavoratori dalla cooperativa stessa, i quali hanno rapporti soprattutto con i loro referenti diretti a seconda dei luoghi in cui svolgono il proprio lavoro.


Si è pensato allora di procedere diversamente e di optare per un coinvolgimento delle cooperative e dei loro lavoratori e lavoratrici nella preparazione e realizzazione di eventi finali di presentazione del progetto, che saranno organizzati coinvolgendo i cooperatori italiani e stranieri, i loro familiari e amici, le associazioni di categoria e le Istituzioni. Il Circolo Cooperatori Ravennati ha organizzato, in fase di realizzazione della ricerca, due incontri pubblici inerenti al tema, nella primavera 2012: “Ravenna: percorsi di globalizzazione nel nuovo secolo” e “I movimenti migratori, problemi e opportunità in prospettiva storica. L’atteggiamento dei ravennati ieri e quelli di oggi”.




2.


IMMIGRAZIONE, OCCUPAZIONE, COOPERAZIONE


Il lavoro ha avuto inizio con una ricerca di sfondo per definire il panorama generale entro cui collocare ciò che sarebbe emerso dall’indagine. In questo capitolo ne illustriamo i principali risultati: innanzitutto un quadro del fenomeno migratorio in Italia e nella Provincia di Ravenna, partendo dai dati del Dossier Statistico Immigrazione Caritas-Migrantes e dell’Osservatorio Provinciale di Ravenna e di seguito il quadro relativo alla situazione occupazionale e imprenditoriale per valutare poi come la presenza dei migranti nelle cooperative si collochi nel più generale contesto economico e produttivo.

OEBPS/images/image03-00.jpg
HEB





OEBPS/images/image04-00.jpg
Circolo
€. Cooperatori
Ravennati

Associazione culturale





OEBPS/images/image04-01.jpg
AGGCI .

Federazione
Interprovinciale
Reavernma. Ferrara

Ravenna





OEBPS/images/cover.jpg
Maria Francesca Chiricosta, Laura Gambi, Giovanna Nicosia,
Pietro Pinto, Milena Romboli, Doriana Togni

LA PORTA APERTA

Immigrazione e cooperazione ravennate






OEBPS/page-template.xpgt
 

   
    
		 
    
  
     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
		 
    

     
		 
		 
    

     
         
             
             
             
             
             
             
        
    

  

   
     
  





